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SPETTACOLI 
Tre reti per una mostra 
Gran safari in tv per il Leone 
• 1 VENEZIA. Ebbene si, sarà a palazzo 
Ducale, sarà alle 22 e sarà su Raidue. Di 
cosa parliamo? Ma naturalmente del 
«giallo» per la notte dei Leoni, dell'altale­
na di notizie e smentite che ha reso la se­
rata finale del Festival un'ansiogena rin­
corsa per tutti i cronisti, frastornali dalle 
notizie più disparate. Una specie di cac­
cia al tesoro, come se la consegna dei 
premi alla Mostra del Cinema fosse una 
sorta di sbarco sulla luna, da lasciare tutti 
incollati al video col fiato sospeso. Ieri 
poi si era sparsa un'altra notizia falsa. 

Quella che Chiambretti sarebbe stato 
escluso dalla festa nel cortile di palazzo 
Ducale, perché le sue gag non erano sta­
te ritenute in linea con l'austerità della se­
rata. Sbalordimento generale. Ma come? 
Proprio l'edizione della Biennale che 
consacra un comico come Villaggio al 
Leone d'oro, vuole escludere un comico 
perché indegno di varcare il portone del­
la Serenissima! Chiambretti trasecola: 
«Ma non si era mai parlato di una mia 
presenza alla serata finale. Non avrei mai 
accettato di condurre uno spettacolo con 
la Carlucci». E poi l'austerità. Va bene che 
l'anno scorso la lesta era orrenda, ma in­
somma non esageriamo. Non si va mica 
a un funerale. Siamo sempre nel mondo 

DALLA NOSTRA INVIATA 

dello spettacolo. La serata di sabato ve­
drà una sorta di staffetta fra le tre reti. Co­
mincia Raiuno alle 19 con uno special di 
Chiambretti dal titolo Caccia al Leone lam­
io per creare un po' di suspense tra gli 
spettatori. Prosegue Raidue alle 22.05 
con la diretta da palazzo Ducale, da spo­
starsi alla Fenice in caso di maltempo. 
Austera, naturalmente con la conferma 
del solo Jack Lemmon sul palco a conse­
gnare alcuni premi. Riappare Chiambret­
ti alle 23,15 su Raitre per i nottambuli che 
volessero godersi il dopo premi dal titolo 
// Leone cacciato, ovvero i vincitori e i vin­
ti, reazioni da dopo-festival. Chiambretti 
in questi giorni si è aggirato in qualsiasi 
luogo catturando volti, immagini segrete 
e smorfie. Molti non saranno neppure 
contenti di ritrovarsi fra le sue mani. 

Attenzione perché gli orari qui sono 
una cosa importante. In principio era 
piazza San Marco ed erano le 20,30 su 
Raidue. In concomitanza con la diretta di 
Raiuno dal concorso Miss Italia. Si ritene­
va che il campanile di Venezia potesse 
reggere nei confronti delle bellezze italia­
ne in mostra. Poi 6 venuta la doccia fred­
da dal ministero che ha negato la piazza 
per ragioni di difesa monumentale. Pani­

co, immediata crisi dello sponsor. Chi 
mai guarderà una premiazione in un 
anonimo cinema se pud contemplare in 
alternativa le tette di miss Italia? Porto­
ghesi propone di anticipare l'orario alle 
18,30oalle 19 (orario in cui verranno co­
municati i Leoni alla stampa, con l'impe­
gno assoluto da parte di tg, gr e giornali di 
non violare il silenzio fino alle 23). In­
somma si crea una vera suspense sui no­
mi vincitori come avviene a Cannes. Lo 
sponsor non era soddisfatto: il tardo po­
meriggio di sabato sembra un orario infe­
lice per l'audience. Meglio la seconda se­
rata. Dopo vari tentennamenti si decide 
per questa soluzione. Ora che la decisio­
ne è presa lorse si potrà ricominciare a 
parlare soltanto dei film, ragione per cui 
un festival viene organizzato. Ieri Giam­
paolo Sodano, direttore di Raidue ha det­
to di «essere grato alle autorità e alla So­
vrintendenza per la sensibilità dimostra­
ta». Non manca una stoccata a quanti 
hanno sostenuto in questi giorni che la 
Rai ha cercato di boicottare la Mostra, 
quando sottolinea che va notato l'impe­
gno di Raidue che ha modificato cosi ra­
pidamente il palinsesto per consentire la 
diretta della serata conclusiva. E speria­
mo che sia concluso davvero. OM.Pa, 

Due registe alla mostra, Sally Potter e Kira Muratova 

E il Lido creò la donna 

D programma di oggi 
Sala Grande ore 11 : Vetrina del cinema italiano Quattro figli 

unici di Fulvio Wetzl. 
Sala Grande ore 13: Evento speciale Die zweltc Helmat Chro-

nik einer Jugend (La -seconda patria Cronaca di una giovi­
nezza) di Edgar Reitz 11° episodio Die ZeltdesSchwelgens 
(Il tempo del silenzio). 

Sala Volpi ore 15: Attività Permanenti Cinema convegno sul te­
ma «Sensi intrecciati e ambigui del Festival e delle mostre del 
cinema». 

Excelsior ore 15: Retrospettiva Strange Interlude (Strano in­
terludio) di Robert Z. Léonard. 

Sala Grande ore 15.30: Settimana della critica. Mlnder Dood 
dan de Anderen (Meno morta degli altri). di Frans Buyens. 

Palagalileo ore 17. Finestra sulle immagini EI cielo sube (Il 
cielo sale) di Marc Recha e a seguire Sevtllanaa di Carlos 
Saura. 

ExceMor ore 17: Retrospettiva The sin of Madelon Claudel 
(Il peccato di Madelon Claudet) di Edgar Selwyn. 

Sala Grande ore 17.30: Venezia XL1X. evento speciale, omaggio 
a Franco Cnstaldi, fuori concorso La corsa dell'innocente 
di Carlo Carlei. Palagalileo ore 20: Venezia XUX, in concor­
so, La discesa di Ada a Fioristella di Aurelio Grimaldi, a 
seguire, in concorso. Me and Veronica (lo e Veronica) di 
Don Scardino, 

Sala Grande ore 21.30: Venezia XUX, in concorso, La discesa 
di Acià a Fioristella di Aurelio Grimaldi. 

Sala Grande ore 23.30: Notti veneziane A Midnight Clear 
(Schiarila di mezzanotte) di Keith Gordon. 

Tilda Swlnton, protagonista 
del film «Orlando», di Sally Potter 
passato Ieri in concorso 
In alto, Piero Chiambretti 
condurrà due special televisivi 
il primo su Raiuno 
e l'altro su Raitre 

1 gelido Orlando 
Jn androgino 
ittraverso il tempo 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

• VENEZIA. Dovere di croni­
ci impone di dirvi che e il 

TI più applaudito del festival. 
avere di critici ci costringe 
•ro a rivelarvi la nostra pre­
nda perplessità di fronte a 
•landò, pellicola anglo-russa 
Sally Potter tratta dal libro di 
'ginia Woolf. Infine, dovere 
essere umani ci spinge a 
nfessarvi che abbiamo visto 
landò con lo stesso piacere 
ramente speculativo con il 
ale (e con grande godimen-
sul serio) leggiamo La setti­
ma enigmistica. Emozioni, 
•o. Potreste ribattere che e 
problema nostro, non del 

n. A chi scrive. Orlando è 
nbrato un teorema, urteom-
3 ben eseguito sul tema del-
ndrogino che è in tutti noi. 
mini e donne. Un film geli-
realizzato con occhio geli-
Ma forse la freddezza, nei 

ì, la mattiamo solo noi, con 
Mtri gusti, il nostro umore, le 
itre prevenzioni. Perché è 
tilc fare giri di parole: Sally 
ter è una regista femminista 
rica e il mondo poetico di 
ginia Woolf non é tra i più 
ili da assimilare per i lettori 
nini. 

\i tempo stesso, essere solo 
ici, rifugiarsi nell'empireo 
la pura nflessione, 6 difficile 
n po' patetico. Diciamo al-
i che lorse il film di Sally 
ter non ci ha convinto per-
• è - rubiamo la parola a 
i collega donna, speriamo 
•erdoni - estatico, con il to-
distanziato, sovrumano e 
emente altezzoso che può 
re l'estasi. È impossibile 
itificarsi con Orlando, l'uo-
chc diventa donna nel cor-
dei secoli, semplicemente 
:hé non fi un personaggio, 
una funzione, un simbolo, 
archetipo e chi più ne ha 
ne metta. Questo contri­

t e naturalmente al tono 
film: che sembra più un 
etto (la Potter nasce come 
zatrlce e coreografa) che 
narrazione nel senso clas-
del termine. Ma questa è 
scelta (di sceneggiatura, 

ta dalla Potter stessa, e d' 
a) che può non piacere 
:he va Aspettata 

Orlando, per Potter e per 
Woolf, non é «un» individuo, 6 
l'Individuo. Il film é godardia-
namente diviso in sette capito­
li, i primi sei scanditi da altret­
tante date: 1600 Morte, 1610 
Amore, 1650 Poesia, 1700 Poli­
tica, 1750 Società. 1850 Sesso. 
L'ultimo, intitolato «Nascita», ò 
senza tempo. Facile capire 
perché il film si apra con un 
fortissimo senso di morte, con 
il giovinetto Orlando che viene 
adottato (e forse sedotto) da 
una decrepita Regina, e finisca 
ai nostri giorni con la nascita di 
un bimbo e con la sintesi degli 
opposti: come l'indovino Tire-
sia, Orlando è stato uomo ed e 
stata donna, ma non sceglie. 
Raggiunge la fusione e l'armo­
nia, rimuove (è una dialettica 
storica del movimento femmi­
nista) la differenza. 

Tutto ciò é chiaro, fin troppo 
chiaro, ed è questa la cntica 
che sentiremmo di rivolgere al­
la Potter. Orlando ci ha ricor­
dato - anche se ò mille volte 
meno noioso - L'assenza di 
Handke: film apparentemente 
raffinatissimi e impervi, in real­
tà semplicissimi da smontare 
non appena se ne capisce il 
meccanismo, proprio come 
certi rompicapo enigmistici 
che si rivelano di facile solu­
zione una volta trovata la chia­
ve. E anche un film che si nutre 
di cinema, e non a caso l'auto­
re più citato è anche il massi­
mo enigmista vivente, Peter 
Greenaway. Ma Sally Potter de­
ve aver visto decine di volte an­
che i film di Kubrick, soprattut­
to Barry Lyndon e Shìning (la 
scena del labirinto di siepi), 
nonché il Neuskij di Eisenstein 
per le scene sul ghiaccio, gira­
te a San Pietroburgo. Molta 
cultura. Insomma, fin troppa, 
messa in mostra con puntiglio 
assai intellettuale. Un applau­
so comunque a Tilda Swinton. 
già premiata qui a Venezia 
l'anno scorso per Edoardo //di 
Jarman: attraversa i 400 anni e 
i due sessi del film senza cam­
biare mai né trucco né espres­
sione, ed é quasi credibile, au­
tentico esempio di attrice total­
mente, ciecamente al servizio 
del personaggio. 

• • VENEZIA. C'era una volta 
un poliziotto di Odessa che 
durante una ronda notturna 
trovò tra i cavoli una bella neo­
nata che gli cambiò la vita... 
Comincia quasi come una fa­
vola stralunata e sospesa il 
nuovo film della regista molda­
va Kira Muratova, sceso ieri in 
concorso alla Mostra. Prima 
della proiezione per la stampa 
s'era sparsa la voce che fosse 
una specie di 7Ve uomini e una 
culla in salsa ucraina, ma al 
termine dei 115 minuti nessu­
no ha osato più paragonarlo 
alla commedia di Coline Ser-
reau. Molti dormivano, altri si 
chiedevano semplicemente: 
perché? 

Ripresasi dalla cupa Sindro­
me astenica che firmò nell'89, 
la cinquantenne Kira Muratova 
é convinta di aver fatto un film 
svelto e divertente: «una picco­
la icona da mercato, stile kit­
sch elettrico-nalf», dice nelle 
interviste, ma poi lo vedi ani­
mato dalle migliori intenzioni 
e guardi l'orologio ogni cinque 
minuti. Eppure la brava cinea­
sta dovrebbe sapere che non 
c'è niente di più rischioso del 
mettere in un film personaggi 

Il poliziotto 
e la bambina 
trovata 
sotto il cavolo 

DALL'INVIATO 
MICHELE ANSELMI 

che ridono a crepapelle o che 
sbadigliano vistosamente. Pare 
che anche i coproduttori fran­
cesi, secondo gli autorevoli 
Cahiers du cinema, si siano la­
mentati del ritmo lasco e ripeti­
tivo impresso dal montaggio, 
ma non c'è stato niente da fa­
re: il final cut spettava a lei. 

E pensare che l'inizio, con 
qualche sforbiciata, sarebbe 
proprio carino: fa tenerezza la 
faccia triste da marionetta che 
sfodera il poliziotto Kiriljuk 
mentre, ai bordi di quel campo 
di cavoli illuminato da sciabo­
late di luce bluastra, tiene tra le 
mani una bambola di plastica 
senza una gamba. Figuratevi 
come si sente quando, letteral­
mente tra i cavoli, trova una 

bambinella nuda che avvolge 
nella sua camicia e porta co­
me un San Giuseppe all'orfa-
notrfio. Perché non adottarla 
insieme alla moglie Klava? E 
invece la burocrazia ci mette 
10 zampino e affida Natasha a 
una dottoressa cinquantenne. 

Naturalmente non è un film 
•a tema» Il poliziotto sentimen­
tale: lo spunto dell'adozione 
serve alla Muratova per Impa­
ginare una commedia (?) in 
cui affiora, per malinconie 
progressive e banalità coniu­
gali, il senso di vuoto e di in­
compiutezza che avvolge la 
giovane coppia. Perché non 
fanno un figlio insieme, allora? 
11 film non lo spiega, e forse 
non è importante. A dispetto 
del tono ilare-astratto della no­
vella, incuriosisce il modo disi­
nibito con cui la regista tratteg­
gia la vita matrimoniale; e se il 
film non sembra voler alludere 
direttamente alla confusione 
che regna sotto I cieli della Csi. 
certi scorci più agri (quel per­
sonaggio che protesta: «Tutto è 
proibito, allevano i cani quan­
do non c'è niente da mangia­
re!») ricordano le contraddi­
zioni del post-comunismo. 

Parla l'autrice del film tratto dal libro della Woolf 

Maschile o femminile? 
«Aboliamo le differenze» 

'<p' V » • " 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILDE PASSA 

••1 VENEZIA. Siamo lontani 
dall'8 marzo, ma al Lido sem­
bra la giornata delle donne. 
Due film in concorso Orlando 
di Sally Potter e II poliziotto 
sensìbile di Kira Muratova por­
tano firme femminili. Il Trittico 
di Antonello di Francesco Cre­
scimene, passato alla Vetrina 
del cinema Italiano, è centrato 
sulla storia di tre donne sicilia­
ne. E ancora ieri la stupenda 
Gong Li aveva catturato il pub­
blico con le vicende di una 
contadina cinese. Se il Festival 
di Venezia ha sempre guarda­
to con molta attenzione al ci­
nema femminile, l'edizione in 
corso ha quattro registe in lizza 
per il primo premio e altre, co­
me Becban Kidron che, con 
Antonia e Jane, storia di un'a­
micizia femminile, sono state 

la rivelazione della Finestra 
sulle immagini. Se è presto per 
i bilanci, non lo e certo per se­
gnalare una tendenza. Che è 
evidentemente contraria a 
quanto accade in America. 
Barbara Hershey. protagonista 
di Ttie public Eye ricordava 
che, in base a un recente son­
daggio, negli Usa solo il 24% 
dei film prevedevano grossi 
ruoli femminili. E che, dopo i 
quaranta anni, la presenza del­
le attrici in parti di primo pia­
no, scendeva al 6%. 

Ieri, comunque, i flash era­
no tutti per Tilda Swinton, Leo­
ne d'oro l'anno scorso con 
Edoardo //di Jarman e sottilis­
sima interprete di Orlando, il 
seducente androgino del ro­
manzo di Virginia Woolf. Lei e 
Sally Potter, regista del film, so­

no state le più applaudite de) 
festival. Unite come non mai 
nella passione per il libro, han­
no costruito il film assieme lun­
go un periodo di quattro anni. 
•Due donne, una sola idea» ha 
sintetizzato Tilda, altissima e 
diafana, pelle incredibilmente 
rosa, capelli rossi raccolti a 
chignon, neanche un filo di 
trucco, castlgatissimo tailleur 
marrone, pesantissimi occhiali 
dalle lenti chiare e dalla mon­
tatura nera. Quasi un vezzo nel 
non voler apparire troppo bel­
la. «Da sette anni speravo di 
poter realizzare un film tratto 
da Orlando - racconta la regi­
sta - ma la domanda era sem­
pre quella. Chi mai potrebbe 
interpretarlo? Poi ho incontra­
to Tilda. Con quel viso traspa­
rente, che non ha una masche­
ra né un'espressione». 

Sally Potter ha 42 anni, non 

è sposata e non ha figli «ma ho 
avuto molti amori», confessa 
con malizia a chi le fa la do­
manda dai tanti sottintesi. Ca­
pelli rossi, lunghi, volto fine, 
spiritoso. Femminista storica 
d'Inghilterra dove l'emancipa­
zione femminile ebbe i suoi 
primi vagiti, ammonisce: «Oggi 
la parola femminismo non si 
può più usare in Inghilterra, 
quasi fosse una parolaccia. 
Forse perché abbiamo fatto 
molti errori, ad esempio pre­
sentando gli uomini come dei 
nemici. Ora dobbiamo trovare 
un altro linguaggio per la no­
stra liberazione». Un linguag­
gio che ha cercato di tradurre 
nel suo film dove il messaggio 
è: «Solo abolendo gli steccati 
del sesso possiamo trovare noi 
stessi. Una donna, quando 
ama e soffre, è soltanto un es­
sere umano. E anche gli uomi­

ni possono recuperare la loro 
totale umanità solo se escono 
dagli schemi imposti dalla tra­
dizione. Credo che le distinzio­
ni, aldilà del fatto biologico, 
siano soltanto un prodotto cul­
turale. Una divisione artificiosa 
che ci impoverisce». Sesso no­
made, insomma, per rubare il 
titolo a un libro uscito di recen­
te da Data News. 

Certo non ha voluto fare un 
manilesto del femminismo 
con il suo Orlando, né una pu­
ra trasposizione del libro. 
•L'ho letto a 17 anni e mi toccò 
profondamente. A quell'età le 
cose ti entrano dentro più fa­
cilmente, ma del romanzo ho 
tenuto lo scheletro, l'essenza. 
Cancellando la letteratura». 
L'androginia, l'omosessualità, 
la transcssualità. La cultura an-
glossassone ha una predilezio­
ne particolare perquesti temi e 

la Potter se la spiega con la 
presenza di figure femminili 
molto polenti nel suo paese: 
«U» regina Elisabetta - ad 
esempio - della quale si dice­
va che aveva la mente di un 
uomo e il corpo di una don­
na». Ma ricorda anche come vi­
va nel profondo di ognuno di 
noi il sogno della ricongiunzio­
ne di maschile e femminile. 
«Sono tensioni simboliche, de­
sideri - spiega - difficili da rea­
lizzare, ma credo che bisogna 
dare ascolto ai propno sogni, 
tentare di cambiare». Il suo Or­
lando cambia talmente che da 
uomo, sia pure effeminato, di­
venta donna, morendo e rina­
scendo attraverso quattro se­
coli. Come in una liaba la sto­
ria si sviluppa nel mondo del­
l'immaginario e non della logi­
ca. «SI - ammette la regista - il 
mio film rimanda alla struttura 

di una fiaba, che è semplice e 
profonda. Ma è molto diverso 
dalle fiabe tradizionali. Cene­
rentola trova se stessa quando 
incontra in suo principe azzur­
ro, Orlando trova se stessa 
quando il principe se ne va». 
Un film contro il «complesso di 
Cenerentola che, al di là del 
giudizio sulla sua bellezza, ha 
già suscitato reazioni indispet­
tite. Come quella di una spetta­
trice che, durante la conferen­
za stampa, ha accusato la regi­
sta di aver fatto un film reazio­
nario perché invita le donne a 
fare a meno degli uomini. Sot­
to accusa una delle ultime fra­
si: «Da quando aveva smesso 
di cercare l'altra metà forse 
aveva cominciato a trovare se 
stessa». Il che conferma che fra 
il simbolico e il reale molta 
gente fa ancora fatica a orien­
tarsi. Che peccato. 


